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Eminenza, 

Eccellenze, 
carissimi figli che state per ricevere l’Ordine del diaconato,
comunità seminaristica con i Superiori,

familiari e membri delle comunità di origine e di ministero di questi ordinandi, 

fratelli nel sacerdozio, 

diaconi, 

religiosi e religiose,

sorelle e fratelli in Cristo Gesù,
1. «I leviti dissero a tutto il popolo… I leviti calmavano tutto il popolo dicendo… Tutto il popolo andò a mangiare e a bere» (Lettura, Ne 8,8-12). Impressiona, nel racconto che abbiamo appena ascoltato, l’insistenza con cui il libro di Neemia sottolinea che l’interlocutore di Neemia, Esdra e dei leviti sia tutto il popolo. La ripetizione porta la nostra attenzione su due tratti essenziali di ogni ministero nella vita della Chiesa e, a fortiori, del ministero ordinato. Due tratti che da oggi, carissimi ordinandi, configureranno la vostra persona e la vostra esistenza, non importa dove e come essa si svolgerà: in parrocchia, in missione, nella propria comunità religiosa o in monastero.
Il primo tratto è il riferimento al popolo, il popolo santo di Dio. Voi, in forza del sacramento che state per ricevere, siete afferrati da Cristo per opera dello Spirito perché diventiate segno sacramentale del Suo servizio (diaconia) a favore della Chiesa e del mondo intero. Infatti il sacramento che vi sarà conferito prende senso nel ministero, cioè nel compito che vi viene affidato. Ogni ministero nella Chiesa esprime sempre l’essere in relazione e non può non farlo: nessuno è ministro per se stesso. Non è il coronamento di un individuale progetto di perfezione; non è il compimento dell’immagine che uno si è fatto di sé e del suo futuro. È quell’essere presi a servizio del popolo santo di Dio, così come esso vive nel qui ed ora del luogo a cui siamo inviati. E quel luogo non è considerato integralmente se non come parte della Chiesa locale, della nostra Chiesa ambrosiana e delle Chiese locali che servirete in missione.

Ma il testo del libro di Neemia insiste anche su un secondo tratto non meno significativo. Per tre volte il profeta accosta al sostantivo popolo l’aggettivo tutto: tutto il popolo. Infatti, il ministero a cui l’ordine sacro vi abilita non è genericamente al servizio del popolo, ma di tutto il popolo. Il ministero ecclesiale al servizio della fede del popolo di Dio non conosce esclusione. Non è, quindi, possibile scegliere chi sono i nostri interlocutori; non è pensabile dimenticarne alcuni per privilegiarne altri. La preferenza per i più deboli, per i poveri e i peccatori, cui ci richiama con forza Papa Francesco, dice precisamente questa impossibilità. Tutto il popolo vuol dire proprio tutto: chi vorrà accoglierci e chi resterà indifferente, chi chiederà la nostra cura e chi, forse, ci combatterà. Nessuno escluso. Come fece lo stesso Gesù, servo sofferente di Dio, che ha consegnato se stesso per tutti.
2. Carissimi ordinandi, il tutto del nostro ministero non è altro che il tutto del Vangelo e lo si può accogliere nella propria esistenza solo per grazia. L’apostolo Paolo rivolge ai Tessalonicesi le parole che oggi noi diciamo a voi tutti: «Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui» (Epistola, 1Ts 1,4). La vocazione ministeriale scaturisce dall’elezione che Dio fa del ministro: essa è il fondamento in base al quale la Chiesa conferisce l’ordine sacro e invia i ministri al servizio di tutto il popolo. Non dimenticate mai quest’origine gratuita della vostra missione: chiamati per essere inviati, ma soprattutto amati e solo per questo chiamati ed inviati. L’Anno Santo della Misericordia, che Papa Francesco ha voluto indire, sarà un’occasione privilegiata per consolidare la consapevolezza dell’essere amati da Dio che rende possibile, lungo tutta la nostra vita, il ministero.
In forza di quell’amore che ci precede anche noi, come dice l’Apostolo, ci siamo «convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio» (Epistola, 1 Ts 1,9-10).
3. «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Vangelo, Mt 11,25). Per pura grazia siamo parte di questi piccoli a cui il Padre ha voluto rivelare il Suo disegno di salvezza, cioè il suo amore per ogni singola persona e per tutta la famiglia umana. Infatti siamo stati chiamati, senza alcun merito da parte nostra, a conoscere che la legge dell’esistenza è il dono della vita: perdersi per ritrovarsi. Senza misura, senza confini.
Il Padre ce l’ha rivelato facendoci conoscere Suo Figlio, Gesù. Colui che ora dice a voi, a noi tutti in un intenso “faccia a faccia”: «Imparate da me» (Vangelo, Mt 11,29). Che cosa dovete, dobbiamo imparare? Ce lo richiama l’Orazione all’inizio dell’Assemblea Liturgica: «O Padre, che alla scuola del Cristo tuo Figlio insegni ai tuoi ministri non a farsi servire, ma a servire i fratelli».

Mettersi alla scuola del Cristo: una scuola che non si può mai abbandonare! 
Nel prossimo biennio pastorale la nostra Chiesa ambrosiana vuole insistere proprio sulla necessità di educarsi ad avere il pensiero e gli stessi sentimenti di Cristo come ci insegna la Lettera pastorale. È necessario che Gesù diventi il centro affettivo delle nostre persone. La Visita pastorale deve aiutare in questo cammino tutti i battezzati. 

L’Orazione già citata descrive con impareggiabile forza espressiva il compimento dell’umanità di chi si pone alla scuola di Cristo come oggi voi fate ricevendo l’ordine del diaconato: «… instancabili nel dono di sé, vigilanti nella preghiera, lieti e accoglienti nel servizio della comunità». Sono tre caratteristiche essenziali della vita del ministro.

Anzitutto siete chiamati ad essere vigilanti nella preghiera, cioè a vivere la vostra esistenza in continuo rapporto con Cristo, a riconoscere che ogni circostanza ed ogni rapporto costituisce una chiamata ad intensificare la relazione con Lui. Vivere il ministero entro questa relazione vi farà toccare con mano, anche dentro le prove più ardue, che «il giogo è dolce e il peso leggero» (Vangelo, Mt 11,29). 
In secondo luogo dal rapporto stabile con il Signore scaturisce la disponibilità a donare la propria vita, dono descritto dalla liturgia con l’aggettivo instancabile. Non esiste ministero senza una libertà che tutto offre. Costantemente impegnata e impegnata per sempre. Non c’è “privacy” per il ministro, se mai c’è necessità di spazi di riposante solitudine per fare posto al Signore. Il celibato è l’espressione emblematica di questo dono instancabile di sé. 
La terza caratteristica è la letizia e l’accoglienza nel servizio della comunità. Sono parole che dicono una carità vissuta. Si diventa capaci di abbracciare con letizia perché si ama Cristo, l’artefice del bell’amore. 

4. Carissime sorelle, carissimi fratelli, viviamo in un’epoca carica di contraddizioni e di fascino. In ogni caso è il tempo che la Provvidenza ci dona, anzi ci affida per annunciare a tutti la letizia del Vangelo. E lo affida con particolare predilezione a voi cari diaconi. Ringraziamo il Signore per il dono che oggi fa alla Chiesa di questi trentaquattro diaconi. E affidiamo la loro esistenza e il loro ministero a Maria Santissima. Amen.
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